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RAZZANO. Sicuramente c'è un fe­
nomeno di eccessi di certificazione 
il problema è che dobbiamo capire 
i he I intervento si colloca in una si­
tuazione HI cui le certificazioni era­
no già ampiamente estese e dila­
ganti, per cui si era creata proprio 
una situazione di totale discrimina­
zione tra coloro che erano soggetti 
obbligati all'emissione ili questa 
ceitificazione e quanti non lo era­
no è probabile che in realtà la stra­
da di allargare al massimo e di 
estendere e di rendere sempre più 
controllate queste certificazioni 
non sia la strada da |>ercorrere an­
che perché innesca una serie di mi-
cro conflitti Ira icitladini tutti diven­
tiamo i poliziotti di lutti ed è un so­
spettoso sorvegliarsi a vicenda, 
questo mi sembra veramente ridi­
colo. Sono anch'» per una strada 
di maggiore semplificazione nei 
meccanismi di tassazione e di esa­
zione dell'imposta, proprio a parti­
re dalle considerazioni che faceva 
Vitaletti, sulla difficoltà di tassare il 
reddito personale, e di tassare il 
reddito personale con aliquote e 
con imposte quali quelle che si so­
no accumulate e strutturate nel cor­
so di questi anni Credo, quindi, che 
soprattutto per le imprese minori. 
vada posto, diciamo, un discorso di 
reddito di impresa evitando la con­
fusione con il reddito personale che 
è cosa completamente diversa II 
reddito di impresa minore non è un 
reddito da lavoro dipendente, quin­
di non può essere soggetto agli stes­
si meccanismi di aliquote e agli 
•-tessi livelli di pressione, il reddito 
da impresa è un reddito per sua na­
tura soggetto ad una seriedi oscilla­
zioni temporali e ad elementi di ri-
v. hiosità Ciò non toglie che ci sia­
no delle redditività, che |x>i ne! me-
d.o-lungo periodo emergono, e de­
vono emergere, affinchè un'impre­
sa sia in equilibrio. Però ciò non 
contraddice il fatto che |>er uno. 
due esercizi, l'impresa e l'imprendi­
tore (xxssono accettare il latto di es­
sere in perdita, come diceva prima 
Favilli in attesa di guadagni futuri 
Questa flessibilità, questa rischiosi­
tà debbono essere in qualche mo­
do considerate da un punto di vista 
fiscale e la confusione più ^ ^ ^ 
grossa della riforma, relati- • " * • 
vamente al trattamento 
delle imprese minori, è 
proprio questa Riguardo 
alla contabilità, sicuramen­
te sono suggestive le cose 
che dice Vitaletti. però sa­
rei meno radicale. |>erlo-
meno in questa fase. U> 
stesso Vitaletti (aceva riferimento a 
una contabilità per costi, quindi 
una contabilità che sia realmente 
semplificata, facile da gestire, e che 
tenga sotto controllo quelli che so­
no i parametri essenziali per la con­
duzione di una impresa Essa può 
anche servire come prova fiscale. 
ma non è detto che debba essere il 
cardine attorno acuì costruire tutto 
il meccanismo dell'accertamento. 
Qui entra in ballo il discorso dei 
coefficienti, i quali invece potrebbe­
ro servire come meccanismo estre­
mamente più duttile e di più agevo­
le utilizzazione, sia da parte del 
conribuente. sia da parte dell'am­
ministrazione finanziaria. Proprio 
con questa idea erano nati ed era­
no stati inseriti nel nuovo regime li-
scale. Non mi dilungo sulle critiche 
che ha già latto Favilli, su cui sono 
pienamente d'accordo, anche per 
non dovere parlare male degii as­
senti, però è vero che si sono incre­
dibilmente persi 3 anni Non so a 
che cosa attribuire questa perdita di 
tempo, in parte può anche essere 
dipesa da immaturità delle stesse 
organizzazioni delle categorie che 
possono avere in qualche modo 
sottovalutato l'importanza dei coef­
ficienti, però è anche vero che que­
sta responsabilità, se esiste, è vera­
mente minima, perché comunque 
le organizzazioni di categoria, o 
perlomeno molte di esse, hanno 
latto una serie innumerevole di pro­
poste e hanno dimostrato disponi­
bilità alla collaborazione con l'am­
ministrazione finanziaria. Se andia­
mo ad analizzare i coefficienti Così 
come sono emersi e cosi come fun­
zionano, forse una risposta sulle 

reali motivazioni di questa perdita 
di tem|>o di 3 anni possono venire 
fuori, ixrclié se andiamo a vedere 
questi coefficienti in realtà sono dei 
minimali di reddito, al di là del 
meccanismo di calcolo più o meno 
complicato In realtà non fanno al­
tro che presupporre degli imponibi­
li di 20. 30 milioni o giù di lì. a se­
conda delle diverse categorie e 
questo per effetto di una serie di 
manipolazioni di cui si parlava pri­
ma sulle regressioni, sui meccani­
smi di calcolo In realtà a me sem­
bra che questo meccanismo sia 
pienamente coerente con il propo­
sito di tagliare alla base una fetta di 
imprese piccole o marginali. Per­
ché se si va avanti con la logica dei 
minimali, che fino all'altro ieri ri­
guardava anche la tassa della salu­
te, l'Inps e che continua ad essere 
portata avanti, questo significa che 
si va ad una tassazione che viola 
qualunque criterio di capacità con-
tnbut'rva. senza nessuna attenzione 
né alle capacità contributive delle 
singole imprese, né alla loro effi­
cienza, né alla reale evasione. Una 
volta pagato il minimale, mi sono 
messo in regola con i coefficienti, 
con il minimale Inps, con il mini­
male di tassa sulla salute; a quel 
punto sono quasi libero di fare 
quello che voglio e questo andrà a 
penalizzare soltanto una fascia di 
imprese minori che effettivamente 
non raggiungono quei livelli. Guar­
date che sui minimali a fini contri­
butivi mi sembra che siamo ormai a 
18 milioni, e ciò significa un milio­
ne e mezzo al mese, se ci pensiamo 
un attimo, non sono tantissimi i la­
voratori dipendenti che guadagna­
no più di questi 18 milioni e non ve­
do perché debbano essere molti di 
più i lavoratori autonomi che gua­
dagnano oltre questi 18 milioni, c'è 
una platea di lavoratori che a un 
milione e mezzo di reddito mensile 
non arrivano. Non voglio fate de­
magogia. ma il discorso che si è af­
fermato nei fatti e che l'amministra­
zione fiscale tenta, anche attraverso 
una serie di azioni piuttosto platea­
li. di fare passare, è quello del lavo­
ratore autonomo con il fuoristrada 
e il telefonino |>ortati!e da 3 milioni 

Ci sono 4 milioni 
di partite Iva, 
ma non a tutte 
corrisponde un fuori 
strada e un cellulare 
Questa é un'immagine oleografica. 
pubblicitaria che non corrisponde 
alla massa dei lavoratori autonomi; 
infatti se in Italia abbiamo I milioni 
di partite Iva. non abbiamo però 1 
milioni di gipponi e di telefonini 
portatili. 

STEFANELLI. Questa non è la se­
de per fare la critica delle Organiz­
zazioni dei piccoli imprenditori. La 
mia osservazione spontanea è che 
nella loro politica fiscale l'elemento 
difensivo è ancora però largamente 
prevalente sull'elemento prepositi­
vo. Tu dici che nel 1989 su era ini­
ziata quasi una svolta in direzione 
di una valutazione della realtà eco­
nomica della piccola impresa attra­
verso queste indagini Ma allora co­
me chiediamo ai sindacati dei lavo­
ratori dipendenti di porre il proble­
ma in termini di equilibrio comples­
sivo del sistema fiscale e di funzio­
ne economica complessiva del 
sistema fiscale, anche per i piccoli 
imprenditori i problemi andranno 
posti nel contesto di un possibile 
adeguamento della struttura del 
prelievo a quelle che sono le fun­
zioni di finanza pubblica dell'eco­
nomia di oggi e del futuro. Ora. se­
condo me, prevale ancora nelle vo­
stre organizzazioni una impostazio­
ne in cui gli elementi difensivi sono 
prevalenti e ciò non può che anda­
re a sfavore dei piccoli imprendito-

VTTALttll. Èvero, sono prevalen­
ti, ma perché? Perché si attacca la 
piccola impresa. ..vendo in lesta un 
modello culturale del tutto inade­
guato; quando i sindacati fanno 

questa demagogia assurda del red­
dito di impresa uguale al reddito 
medio di lavoro dipendente ope­
rando nell'ambito del modello cul­
turale che criticavamo prima, io 
l>enso che così si prende il toro per 
la coda e non per le coma, nel sen­
so che in questo modo il sindacato 
finirà per prendere calci, come li 
prese negli anni 80 a seguito della 
politica salariale sbagliata degli an­
ni 70. E giustamente la reazione di­
fensiva c'è. perché quando si dice; 
il reddito medio è di 18 milioni, 
quindi bisogna contribuire secondo 
la media quando invece la realtà ci 
dice che c'è una parte alta di opera­
tori, che è queJla dei camper (e sa­
rà il IO-20>>). ma c'è quasi un 25-
30% di commercianti, artigiani, pro­
fessionisti che si arrangia- ^ ^ ^ 
nocon un redditodi 10-15 ^^m 

milioni, che se fosse tassa­
to per 18 milioni verrebbe 
falcidiato con conseguente 
passaggio alla disoccupa­
zione o all'abusivismo la 
protesta è più che giusta e 
fondata 

Si potrebbe obiettare 
che il fatto che gli imprenditori mar­
ginali esistono riduce sì la disoccu­
pazione, ma fa aumentare il livello 
dei prezzi nei servizi. Questo è in 
parte vero, ma paradossalmente 
proprio il fatto che è stata evitata di­
soccupazione dimostra che nelle 
piccole imprese ci sono livelli di 
reddito bassi perché la gente anzi­
ché chiedere aiuto allo Stato in Ita­
lia si mette a lavorare in piccolo, e 
meno male perché altrimenti au­
menterebbero le spese pubbliche, 
e quindi il debito statale sarebbe 
ancora più alto, oppure sulle grandi 
imprese si scaricherebbero più im­
poste, per cui la loro competitività 
peggiorerebbe ulteriormente. 

Di fronte a ciò non possiamo fare 
il ragionamento - questo veramen­
te. si, antienaudiano - e dire: no, 
ignoriamo tutta questa varianza e 
complessità, guardiamo alla media 
e tiriamola su con artifici econome­
trici. Qui si va allo scontro sociale 
tra i lavoratori dipendenti e le pic­
cole imprese con possibili ripercus­
sioni fortemente negative per tutta 
l'economia del paese, altro che gio­
chetti econometrici! La cultura sba­
gliata è alla base delle involuzioni 
reazionarie, e purtroppo questa vol­
ta le confederazioni sindacali ri­
schiano di stare dalla parte della 
reazione. 

STEFANELU. Questo è un argo­
mento che può essere accettato an­
che da me integralmente, quello 
che non capisco è che noi non pos­
siamo continuare con una situazio­
ne nella quale il problema, della ri­
forma fiscale è un «problema di 
qualcun altro-. 

RAZZANO. È chiaro che una stra­
tegia difensiva non può essere una 
strategia di lungo periodo, ma è al­
trettanto chiaro che in realtà il di­
scorso sui coefficienti come indica­
tori di capacità contributiva norma­
le. quindi vicino a quelle che sono 
delle condizioni corrette di gestione 
delle imprese è un discorso che è 
stato portato avanti in modo propo­
sitivo e con tenacia proprio dalle 
Associazioni di categoria Purtrop-
po ci ritroviamo con degli strumenti 
pensati per risolvere il problema 
della evasione fiscale e per dare un 
molo alla impresa minore in Italia 
che. invece, vengono utilizzati in 
modo completamente diverso per 
mancanza di cultura E allora rie­
merge il muro contro muro, anche 
se siamo perfettamente consapevo­
li che la cosa non può andare avan­
ti, che non è questo il modo di risol­
vere il problema. D'altronde è mol­
to difficile individuare in questa fase 
politica delle alternative e degli in­
terlocutori. 

L'UNITÀ. Pare che il problema sia 
solo quello di inserire sotto i 18 mi­
lioni un coefficiente a 15 ed uno a 
12. È così? Non credo! Piuttosto ho 
l'impressione che la fase economi­
ca congiunturale metta a nudo una 
crisi ben più profonda e lunga di 
quanto avessero previsto la gran 
parte degli esperti. In questa situa­
zione è inevitabile che i processi di 
concentrazione subiscano un ral­
lentamento. Le grandi imprese, non 
a caso, hanno evidenziato per pri-

' me, con l'annuncio di licenziamen­
ti in massa, i sintomi della crisi Nel­
la precedente lase di recessione le 
piccole e medie imprese - grazie al 
loro maggior grado di flessibilità -
hanno costituito un importante am­
mortizzatore sociale, riuscendo ad 
assorbire gran parte dei lavoratori 
espulsi dai grandi gruppi. Ma non è 

• detto che negli anni 90 la storia 
possa ri|>etersi. La domanda, quin­
di, è questa- quali sono gli elementi 
strategici che oggi una amministra­
zione fiscale dovrebbe dare sul suo 
specifico terreno per sostenere un 
processo di mantenimento e raffor­
zamento delle Pmi? Abbiamo senti-

Troppo spesso 
la riforma fiscale 
è considerata 
un problema 
di qualcun altro 
to sostenere che la politica dell'am­
ministrazione finanziaria dello Sta­
to ha teso a creare una 'barriera di 
accesso- per le piccole e medie im­
prese, sia nel settore artigiano che 
di quello della distribuzione. Su co­
sa basare allora un'inversione di 
rotta? Si tratta solamente di trovare 
un paio di coefficienti più bassi ri­
spetto ai 18 milioni? 

FAVILLI. Lasciamo perdere i coef­
ficienti. Nessuno li ha applicati per­
ché non era tecnicamente possibile 
applicarli, avendoli conosciuti alla 
fine dell'anno, quando il periodo 
d'imposta era terminato. Di questo 
qualcuno non se ne voleva convin­
cere e ancora non se ne vuole con­
vincere. A me pare che si debba di­
re che a problemi complessi, come 
quelli del ruolo e della presenza 
della piccola impresa produttiva, 
commerciale e dei servizi del no­
stro paese, si tenta di dare sotto l'a­
spetto fiscale delle soluzioni sem­
plicistiche. Non è credibile una so­
luzione affidata alla battuta dema­
gogica della 'lira in più rispetto a 
quella dei lavoratori dipendenti». Di 
quali lavoratori dipendenti parlia­
mo? È vero infatti che - stando ai 
dati ufficiali - gli imprenditori arti­
giani hanno un redditto inferiore a 
quello medio dei lavoratori dipen­
denti ma non certo a quello dei pro­
pri dipendenti. Sotto il profilo eco­
nomico-sociale voglio citare una 
battuta di Francois Revel durante 
una intervista televisiva: diceva che 
in Italia a differenza della Francia 
c'è un grosso ammortizzatore so­
ciale costituito dalla presenza della 
piccola e media impresa. Il proble­

ma. allora, è questo: il fine della po­
litica economica del nostro gover-

. no è sol'anto quello di re[>erire co­
munque risorse oppure deve ri­
spondere anche ad altri requisiti? E 
poi dove è scritto che sia salutare 
per l'economia drenare dal sistema 
produttivo italiano questa gran 
massa di risorse o invece dobbiamo 
cominciare a riflettere di più sul 
contenimento della spesa pubbli­
ca? La gente infatti, e non solo i pic­
coli imprenditori, sempre più si 
chiede: pagare sì! Ma per cosa' Per 
servizi pubblici che non funziona-

' no? E poi ci si chiede: come paga­
re? Non dimentichiamo che in Italia 
il 15% del gettito fiscale non deriva 

'• dall'azione di riscossione da parte 
\ dello Stato, ma dal versamento 
- spontaneo dei contribuenti. In que-
' sta situazione è letteralmente scan-

dalosoche il fisco, invece di facilita­
re il versamento delle imposte, lo 
renda sempre più difficile, basta 
per tutti citare il recente caso del-
l'Invim straordinaria! Vorrei spen­
dere infine alcune parole sul tema 

' del «contrasto di interesse-. Sono 
dell'opinione che esso vada sen-

: z'altro mantenuto. Non a caso 
quando con la Visentini Ter venne 

. meno questo strumento per le im­
prese, si registrò un aumento dell'e­
vasione nei grandi gruppi. Dato che 
il sistema economico non si svilup-

' pa per compartimenti stagni, il con­
trasto di interessi va mantenuto se 
vogliamo avere un sistema coeren-

' te nel suo complesso. Ecco perché 
ritengo che un minimo di contabili-

' là debba essere mantenuto |>er le 
imprese e tra le imprese, perché i 
costi da una parte sono ricavi pergli 
altri, e quindi, quando c'è un siste­
ma di contabilità pur minimo, que­
sto permette un controllo automati­
co. Non c'è bisogno di polizia tribu­
taria per far funzionare questo tipo 
di sistema; certo deve essere un si­
stema «chiuso» e purtroppo parte 
del nostro sistema produttivo - ad 
esempio l'agricoltura - non rileva le 
voci di costo. Qui non si tratta di far 
pagare più imposte, ma di chiudere 
una falla nel sistema a retroazione 
basato sul contrasto di interessi. È 
per questo motivo che nel protocol­
lo di intesa del 16 settembre scorso 
noi abbiamo aderito alla richiesta 
di abolire il regime forfettario resi­
duo da zero a 18 milioni. Ciò ha si­
gnificato, è bene averlo presente, 
che questi soggetti dovranno versa­
re più imposte, ma abbiamo detto: 
chiudiamo il cerchio, almeno per il 
nostro settore. Questi però sono 
aspetti marginali di quella che do­
vrebbe essere la politica fiscale del 
nostro paese; una politica fiscale 
che non può continuare ad andare 
a rimorchio delle spese, perché or­
mai le spese non sono più accetta­
le, come tali. Non c'è più consenso 
sociale suile spese e se non si ha 
più il consenso sociale sulle spese, 
viene meno quello nel versare le 
imposte. Questo deve essere un 
punto fondamentale, dopodiché i 
risultati li vedremo nei prossimi me­
si. 

STEFANELLI. Siccome voi dite, 
come è vero, che una notevole par­
te dei piccoli imprenditori sono 
persone a basso reddito chiederan­
no non solo servizi, ma anche assi­
stenza sociale, e non possiamo 
continuare con giochi a somma ne-
gat'rva. 

VITALETTI. Ormai la categoria 
delle piccole imprese lo ha capito e 
si va verso la crisi dello Stato socia­
le. È proprio da qui che possiamo 
partire per tentare una sintesi della 
«Fiera delle Tasse». Che cosa soste­
niamo - in sostanza - a livello di 
analisi? In primo luogo che in Italia 
c'è una crisi fiscale, che si sta mani­
festando a chiari segni, ma che è 
l'avanguardia della crisi fiscale che 

' ci sarà un po' in tutti i sistemi, per­
ché la piccola impresa emergente 
non potrà mai fornire né in Italia né 
in nessun paese prelievi forzosi. 
cioè senza contropartite dirette. Il 
sistema economico dove si espan­
de la piccola impresa non potrà es­
sere basato sulle imposte personali, 
mai in nessun paese. L'altro grande 
fattore di crisi che noi meniamo in 
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evidenza è che, quando cadono le 
frontiere, il fisco diventa un elemen­
to del costo dei pnx'otti Per conse­
guenza vi va verso d le modelli op­
posti di tassazione L'n modello 
concorrenziale per cui vince il pae­
se che ha il prelievo fiscale minore. 
mentre gli altri sono costretti ad 
adeguarsi, altrimenti perdono quo 
te di mercato, quindi si va verso il 
collasso delle entrate che poi trasci­
nerà con sé quello delle spese. È 
l'Inghilterra la principale sostenitn-
co di una posizione del genere, vi­
sto che le spese pubbliche le ha già 
in parte tagliate, e quindi vuole co­
stringere gli altri ad adeguarsi 

Oppure, stante questo sistema fi­
scale, si va verso le aliquote forzose 
unificate in tutti i sistemi, con il ri­
sultato di accentrare buona parte 
del gettito verso una entità sovrana-
zionale, la quale poi funzionerà co­
me lo Stato attuale verso i Comuni. 
Cioè, i singoli Stati diventeranno 
una sorta di Comune e si innesche­
rà una finanza di trasferimento. dal­
l'Ente centrale che non fa spese di­
rette e che rida i soldi indietro agli 
Stati nazionali È il modello verso 
cui di fatto si sta andando proprio 
per evitare il primo. Per cui si parla 
di aliquota unica sui depositi con 
gettito che verrebbe redistribuito fra 
gli Stati Dunque il portato necessa­
rio di questo sistema fiscale è che in 
un contesto di unificazione, o si 
produce lo sbando dei sistemi di 
vvelfare con fiera a ribasso delle tas­
se. cioè per vendere meglio i pro­
dotti si vende il sistema fiscale; o si 
va verso un sistema di accentra­
mento con ridecenlramento in ten­
denza con gli stessi sconquassi che 
abbiamo ora tra Slato e finanza de­
gli enti locali 

In Italia siamo all'avanguardia. 
cioè abbiamo più urgentemente 
questi problemi perché abbiamo 
più piccola impresa e perché, ove 
uniformassimo le aliquote, perde­
remmo più gettito, perché adesso 
riusciamo a tenere come pressione 
fiscale solo a causa di aliquote mol­
to più altedella media europea 

Ris|>etto a questa situazione nel 
libro noi delineiamo due possibili 
vie di uscita Quella delineata da 
Tramonti e più vicina alla 
linea popolare che avanza. ^mm 

trovando espressione più 
larga presso i piccoli im­
prenditori È quella che in 
altre parole conferma Fa­
villi- ormai la maggioranza 
dei lavoratori autonomi si 
sta orientando, tende a di­
re. «Va bene, dobbiamo fa­
re una scelta tra pagare più imposte 
e avere meno servizi pubblici, dob­
biamo smetterla di fare i furbi: be­
ne. smettiamo di fare furbi, sbarac­
chiamo le spese pubbliche». 

Cosi, per grandi linee. Tremonti 
dice: «Riduciamo la spesa pubblica 
per le pensioni, la sanità, la scuola 
e andiamo verso il sistema angloas-
sasone. dove il fisco funziona come 
Stato sociale nel momento in cui le 
spese che il cittadino effettua nel 
settore privato per la pensione, per 
la sanità o per la scuola se le può 
scalare dal reddito individualmen­
te' IJO Stato sociale lo si fa cioè sul 
fisco, ma non con la erogazione di­
retta ai servizi Inoltre Tremonti so­
stiene. al di là della contrazione 
dell'intervento d.retto dello Stato 
nel campo delle assicurazioni so­
ciali. una forte riduzione del peso 
delle im[ioste dirette e dell'Iva, da 
compensare con quelle che lui 
chiama le tasse sulle cose, che ca­
drebbero su vari cespiti, dai telefo­
nini alle licenze, ai televisori, al ca­
pitale sociale delle società- un in­
sieme di imponibili che non rispon­
de ad una logica di prelievo tradi­
zionale personalizzato, ma rispon­
de a nuove logiche. ' divenute 
decisive, di controllabilità, di territo­
rialità. di decentrabilità. La filosofia 
di fondo è quella che. riiieto. ha un 
consenso che avanza di giorno in 
giorno. Io. pur partendo dalla stessa 
analisi, cerco di offrire un'alternati­
va Ila disarticolazione dell'inter-
ven '> pubblico diretto nel carni» 
del l . sicurezza sociale. Ciò sia per 
sviluppare il ragionamento scientifi­
co svolgendo più di un'ipotesi; sia 
perché - di fatto - un conto è ridur­

re un intervento pubblico a caratte­
re sociale che già esiste (si |>ensi 
solo alle |x-nsioinì. ed un conto è 
decidere di tenerlo basso citi unito 
(come nei paesi anglosassoni) la 
prima scelta è infatti molto più diffi- • 
Cile e do'orosa Per cui, m sostanza, 
il discorso che tento di sviluppare è. 
•Manteniamo pure un largo inter­
vento pubblico, in tale ipotesi dob­
biamo tuttavia cambiare (ideal­
mente il sistema di finanziamento-

Questo significa azzerare la logi­
ca non MJ!U della riforma del V i , 
ma della personalità della imposta. ' 
nel momento stesso in cui, si sostie­
ne poi nel libro, l'unico prelievo fat­
tibile. sulle persone, deve essere un 
prelievo conveniente. Intendendo ' 
per conveniente un prelievo di am­
montare tale che i singoli e le fami­
glie, chi più chi meno, abbiano 
convenienza a versarlo, nel senso . 
che poi tutte le prestazioni sociali 
avrebbero come punto di riferimen- ' 
to l'imponibile fiscale: le pensioni si 
calcolerebbero sulla base dei reddi­
ti dichiarati nell'intero arco di vita; il 
reddito sostitutivo in caso di malat­
tia o infortunio farebbero riferimen­
to alle ultime dichiarazioni; i bene­
fici della sanità, della scuola, e di al­
tre prestazioni pubbliche, sarebbe­
ro collegati al reddito non come 
progressività del pagamento, ma 
nel senso assicurativo del termine 

entrata alternative, e molto grosse 
Su questo nel libro s> fa un ragiona­
mento, che forse è avveniristico, ma 
che, se vogliamo mantenere lo Sta­
to sociale, è forse l'unica via di usci­
ta 

Dobbiamo tassare, si dice, il terri-
tóriu. facendo ciesceie d i multo l<i 
tassazione indiretta, ma non nel 
senso della crescita dell'Iva e delle 
tasse sui consumi popolari. La tas­
sazione indiretta deriverebbe da 
quella che viene chiamata l'utenza 
del territorio. C'è cioè un discorso 
di coesione territoriale, chi sta su un 
territorio e lo utilizza per produrre, 
per consumare, per risparmiarci, 
paga a questo titolo cercando di 
crearsi in questo modo una coesio­
ne tra chi lo abita e chi to usa. e te­
nendo anche presenti i risvolti am­
bientali di questa impostazione. 
Viene pure indicata una possibile 
realizzazione in pratica, perché poi 
al di là degli echi filosofici conta 
che la gestione funzioni. Si parte 
dall'ipotesi di sottopone a controllo 
il flusso di beni che. prima di an'rva-
re al consumo, circola sul teiritorio. 
e che costituisce il ganglio decisivo 

uni transizione e risparmiano la 
relativa imposta) Per evitare que­
sto si propone di tassare progressi­
vamente il valore aggiunto crean­
do così un Canore equilibrante per­
ché nell ijiotesi di fusione di due va­
lori aggiunti per evitai- I ini|>os!a 
sugli acquisti scatterebbe l'aliquota 
progressiva, e quindi la convenien­
za dell'operazione -elusiva- te-ide-
reblie a venir meno Ani he rim|>o-
sta sul valore aggiunto ha dei prece­
denti, e quindi non è fantassazione: 
a patte la progressività, la base im­
ponibile è la stessa proposta dal 
prof Visco per fiscalizzare i contri­
buti sociali Riguardo alla gestione. 
essa potrebbe essere svolta dal già 
esistente Dipartimento del territorio 
del ministero delle Finanze the si 
espanderebbe a scapito del Diparti­
mento delle Imposte dirette. - ! • 
• È la combinazione dei due tipi di 
imposizione a costituire la base im­
ponibile nuova che dobbiamo an­
cora studiare nei dettagli, ma rispet­
to alla cui tenuta di fondo, ripeto, ci 
sono già adesso molti elementi, sia 
concettuali, sia ideologici e sia so­
prattutto pratici, non ultimo quello 
finora non menzionato, di poter ot­
tenere un gettito enonne con ali­
quote bassissime L'ultima cosa che 
viene sostenuta è la tassazione del 
risparmio. Anche questa potrebbe 
apparire una sconvenienza, ma va 

WF 
Con l'unificazione 
europea si delineano 
due strade. Entrambe 
potrebbero risultare 
disastrose per noi 
(cioè le piccole sfortune restereb­
bero a carico del contribuente, 
mentre per quelle medie e grandi lo 
Stato gli verrebbe incontro). In defi­
nitiva l'accertamento delreddito fi­
scale avverrebbe in sede non di ve­
rifica poliziesca, ma di verifica della 
funzione dei benefici dello Stato so­
ciale. 

Ciò ovviamente ha implicazioni 
molto profonde. In termini di logica 
fiscale innanzitutto, perché le im­
poste dirette verrebbero a cessare o 
meglio verrebbero a configurarsi 
come una sorta di contributo. E la 
nuova logica fiscale avrebbe come 
altra faccia della medaglia una logi­
ca sociale completamente diversa 
da quella attuale la fine dei falsi mi­
raggi sull'onnicomprensività della 
base imponibile che verrebbe ri­
stretta ai soli redditi in cui il lavoro. 
di tutti i tipi (da lavoro dipendente. 
da lavoro autonomo, da partecipa­
zione all'impresa) svolga un ruolo 
rilevante, ponendo così un drastico 
stop alla contrapposizione tra lavo­
ratori dipendenti e piccola impresa. 
Che invece ora va assurdamente 
montando ogni giorno e divenendo 
dirompente. La seconda rilevante 
implicazione è nella aliquota di 
prelievo e sulla progressività, che 
dovrebbero essere entrambe forte­
mente risolte. In termini pratici, vo­
lendo fare riferimento ali Italia, l'fr-
pef, IIrpeg e lllor dovrebbero 
scomparire, mentre i contnbuti so­
cial!, attualmente pari a circa il 10"v. 
dovrebbero scendete mediamente 
al 25-30%, divenendo moderata­
mente progressivi Ovviamente per 
compensare la caduta dell imposi­
zione diretta occorre tiovare fonti di 

portato a conoscenza il ^ ^ ^ 
quale, tutta l'attività econo- ^^m 

mica di produzione e di 
consumo può essere moni­
torala automaticamente 
attraverso il meccanismo 
dell'opposizione di interes­
si e della costruzione di in­
dici presuntivi dei ricavi al 
dettaglio. Ciò presuppone -' 
un «appostamento» sul territorio, al­
l'uscita delle autostrade, all'ingres­
so di grandi magazzini di deposito. 
eie. L'anagrafe tributaria recepisce 
e memorizza tutte le informazioni 
prese, per ricostruire il flusso dei 
consumi e controllarlo con dati di 
altra fonte. 

A questo punto si possono tassa­
re tutti i consumi, a partire da que­
sta base monitorata sul territorio e 
non come esito di dichiarazioni Iva 
in gran parte fittizie; e soprattutto si 
possono sostituire le imposte sui 
redditi guadagnati dalla produzio­
ne (ITrpef, llrpeg e lllor. che come 
detto verrebbero abolite). con im­
poste sulla produzione medesima 

Capito bene, a questo proposi­
to, che quando nel libro si dice- tas­
siamo gli acquisti e tassiamo in ma­
niera progressiva il valore aggiunto, 
si possa rispondere d'impulso che 
si tratta di un marchingegno tecni­
cistico senza senso economico Ma. 
rillettendoci sopia. a parte la filoso­
fia di fondo di tassare l'utenza del 
territorio, c'è una logica interna 
tassando gli acquisti, si tassa un pa­
rametro semplice: tutto quello che 
acquistano le imprese (e su cui per 
inciso, già le imprese anticipano 11-
va, che non sempre poi viene con­
cessa in detrazione o che fa ; pesso 
maturare rimborsi pagati con molto 
ritardo e talvolta ottenuti solo fa­
cendo ricorso a rapporti 'transativi-
con la pubblica amministrazione fi­
nanziaria). Poi, siccome tassando 
sistematicamente gli acquisti si tor­
na un po' ai problemi della vecchia 
Ige, perche si favorisce la concen­
trazione tra imprese (se due impre­
se si fondono fanno infatti saltare 

No ad imposte sui 
redditi derivanti 
dalla produzione. 
Sì ad imposte sulla 
produzione stessa 
vista come alternativa sia alla tassa­
zione dei patrimoni, sia alla attuale 
tassazione dei redditi da depositi e 
da titoli Di nuovo è il territorio a ve­
nire in rilievo: ciò che non può pre­
scindere dal territorio è l'incremen­
to del patrimonio, la nuova ricchez­
za, e non la ricchezza e i depositi 
già cumulati, che dal territorio pos­
sono fuggire oggi in qualsiasi mo­
mento senza che sia possibile rin­
tracciarli. Peraltro tassando il rispar­
mio accanto ai consumi e alla pro­
duzione si darebbe anche l'impor-
tantlssimo segnale che oggi lo svi­
luppo ha bisogno di qualità, e non 
solo di quantità come nell'800. e ri­
guardo all'intervento pubblico si 
andrebbe verso un sistema deten-
trabile. -territorializzabile- segnan­
do un importante ritorno verso la 
democrazia diretta. 

Tiro da ultimo le fila degli effetti 
dell'insieme delle proposte sulla 
piccola impresa. Questa verrebbe a 
pagare sulla base dei propri redditi 
aliquote del 25-30Ì,. in cambio di 
assicurazioni sociali (specie in ca­
so di infortunio) molto più conve­
nienti di ora Inoltre dovrebbe pa 
gare l'imposta sul valore aggiunto 
ma essendo essa progiessrVa. la 
piccola impresa pagherebbe con 
basse aliquote. Mi sembra che il si­
stema possa reggere abbastanza 
agevolmente, riducendo l'evasione 
al minimo o comunque a livelli 
molto più bassi di quanto sia oggi 
ed esplicitando il ruolo fondamen­
tale e non marginale della piccola 
impresa sul territorio Se questo 
modello non decolla ed io non mi 
illudo (xirché c'è forse bisogno di 
una maturazione molto lunga e 

profonda la via obbliga'.! 
quella the dite Tiernui.ti e 
che sussurrano liMsculiati 
giani ed i commerciami pi 
nisii a medio reddito che s 
siano a votare in massa |x 
ghe anche (xr questo • o f 
prattutto |>er questo) Tra I. 
mai neanche il gettito reggi 
i dati sul gettito di questi mi 
mostrano ampiamente le 
imposte nate dalla rifornì 
I Iqiel, la ritenuta sugli Inter 
peg. e 1 IIoi, stanno crùliarui 
ro stanno andando molto al 
di quanto stanno muovendo 

, ro grandezze di riferimento 
to complessivo tiene, pur tr 
do. per due motivi perché t 
no. petrolio, caffè, telefonir 
è riusciti a trovare per il m 
dei prelievi sostitutivi di< 

" (che vanno tra 1 altro neila 
ne indicata nel libro come 
bile ma senza un disegno 
te), e perché il sistema esp' 
sul lato delle spese, dalle pe 
in particolare dagli interess 
bito pubblico ritira fuori su 
mente la tassazione. Ma [ 
reggere un sistema che ti 
dalle spese pubbliche la tas 
che permette alle entrate di 

Mi pare di no, e mi pare 
ino agli ultimi fuochi, che si 
la sinistra tradizionale dovi 
flettere molto di più Certo < 
essa si inette a fare la dife 
Stato sociale con l'idea del 
degii imprenditori uguale , 
dia del reddito del lavorc 
dente va diretta alla banca 
questo mi sento sicurissimo 

RAZZANO, lo arrivo a de 
clusioni pessimistiche del ti 
namento. hai in parte ai 
quello che veniva in mente 
ine. cioè sintetizzando si | 
dire che la via Tremoliti è u 
uscita breve e dolorosa, e 
una via di uscita lunga ma f< 
no dolorosa La domanda 
facevo era proprio quella e 
lunga presuppone questa 
zione sociale della corrispc 
tra spese e prestazioni e dei 
di funzionamento della 
strazione fiscale in specif 
secondo me. stante la situa 
tuale della capacità di ere 
di servizi da parte dell'ami 
zione pubblica e delle ca[ 
funzionamento della mao 
scale mi sembrano verame 
se... 
VITALETTI. Il mal funzior 
dei servizi è anche connes 
tamente alla imposizione 
morta per cui il cittadino 
u n lato e prende dall'altro ti 
to. senza che le due cose 
mai in contatto, si paga alk 
si prende dall'Ente locale. 
l'Irpel e non si sa che cosa 
de, anche se poi si finisce 
per prendere molto tra pei 
sussidi vari 11 bilancio tra 
avere lo fanno tutte le cali 
ha detto anche Favilli un m 
Si tratta proprio di inveran 
meccanismo non per catet 
per famiglia e individui , 
che si porranno buone p 
per far funzionare i servizi p 

RAZZANO. Questo si, pe 
pressione comune che poi 
è the una grande quantità i 
che entrano si perda e noi 
inai servizio, per cui chi è e 
a contribuire dice -Se tanl 
tanto è meglio rinunciare . 
e risparmiare le tasse-

VITALE l'I I. L'imposizione 
dito deve sparire, salvo qu 
va ali Inps. cioè salvo quell 
all'Ente che eroga benefic 
nalizzali Oppure, saltano 
pubbliche sociali e si va \ 
rap[X>rto individualistico e 
curazioni private o semipr 
di là delle due ricette, gli ini 
di fondo per far tornare i co 
ficienza dello Stato sociale 
bra che sianogli stessi 
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